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Dalla riunione a porte chiuse per il Parlamento di Pale 
chiamato a pronunciarsi di nuovo sul piano Vance-Owen 
arriva un'accettazione con troppe condizioni 
Inutili gli appelli di Milosevic e del premier greco 

«Filmiate o per voi sarà il suicidio» 
Ma dai serbi di Bosnia arriva solo un «no» mascherato da «sì» 
Milosevic e Karadzic strigliano l'assemblea di Pale: 
«Non ci sono alternative all'accordo di pace». Ma al
la fine di un'estenuante riunione dai serbi di Bosnia 
arriva solo un «no» mascerato da «si». A poche ore 
dal voto finale, nella notte, è stato redatto un docu
mento che pone quattro «condizioni irrinunciabili» 
ma che difficilmente l'Onu potrà accettare. Inutile 
anche l'appello del premier greco Mitsotakis. 
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• i B Gli appelli di Karadzic, 
alla fine, sembrano essere ser
viti a poco. Il mondo intero 
aspettava con ansia il voto del 
•parlamento» serbo-bosniaco 
nunito a Pale che avrebbe do
vuto dire si o no al piano di pa
ce, ma dopo un'interminabile ' 
riunione a porte chiuse è arri
vato solo un «no» mascherato •" 
da «si». Quando ancora man
cava qualche ora al voto finale, 
le agenzie di stampa hanno 
diffuso la notizia che era stato ' 
redatto da una commissione 
di «deputati» serbo-bosniaci un ' 
documento che, pur espri
mendo un «si», porrebbe perù 
quattro condizioni «irrinuncia
bili» che difficilmente l'Onu ', 
potrà accettare. I serbi-bosnia
ci chiederebbero: 1) continui
tà territoriale dei diversi territo-

. ri serbi; 2) revoca delle sanzio- • 
ni intemazionali contro la Re
pubblica Jugoslava; 3) conti
nuità dei poteri dell'autopro- ' 

• clamata Repubblica Serba di . 
Bosnia; 4) possibilità di corre-. 
zioni territoriali delle 10 prò- ;' 
vince semi-autonome previste ' 

. dal piano di pace. Ma già pri- • 

. ma del voto finale, l'agenzia di ' 
, stampa Frano? presse riportava . 

il giudlzjgjjressochè unanime 
, degli'osservatòri'intemazfona- " 

li: quel «si» equivale a un «no». 

l'Onu non può accettare. 
Fin dalle prime ore del po

meriggio la decisione dell'as
semblea per un «si» pieno sem-

' brava molto difficile. «Abbia- ' 
mo pochissima scelta». Rado-
van Karadzic, arringando i rap
presentanti serbo-bosniaci riu
niti a Pale, non aveva speso 
parole molto generose sul pia
no di pace. Nelle mani aveva 

• un solo argomento convincen
te: il rischio di un intervento 
militare intemazionale. «Le 
conseguenze di una pace diffi
cile - ha detto il leader dei ser
bi di Bosnia - saranno assai 
meno pesanti di quelle di una 
guerra con la comunità inter
nazionale, che vuole punire i 
serbi perche hanno raggiunto i 
loro obicttivi ed hanno rifiutato 
lo status di vassalli». 

Il suo discorso si è spento tra 
pochi applausi, in un clima te
so, ir parlamento dell'autopro-
clamata Repubblica serba è 
apparso subito far fatica a fare ' 
sue le ragioni della politica, 
dopo aver vissuto un anno sul
l'onda dei moti delle passioni 
nazionalistiche. Ma Karadzic 
aveva ragione. Non rimaneva 
molto da scegliere agli 82 de
putati, frammento serbo di 
quello che'era stato il parla
mento della Bosnia. Gli uomini 
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Kosic, Milosevic e il primo ministro greco Mitsotakis ascoltano il discorso di Karadzic al parlamento del serbi 
bosniaci. In alto a destra: Sarajevo, un vecchio vende un gallo al mercato 

L'osservatore Onu è scettico 
sui bombardamenti a Zepa 
«Potrebbe essere propaganda» 

M BELGRADO. Sarebbe propaganda per spingere la comunità 
intemazionale a un intervento armato la notizia di fonte musul
mana di una massiccia offensiva serba contro la città di Zepa. Lo 
sospetta un osservatore dell'Onu, il belga Patrik Van Horebeke, 
che ha sottolineato ieri la mancanza di notizie attendibili sulla si
tuazione nella città musulmana. Martedì scorso, messaggi lancia
ti da radioamatori di Zepa descrivevano una situazione dramma
tica: ancora stragi sotto il fuoco di un fitto bombardamento ser
bo. • -- ••»'. , 

Un gruppo di osservatori dell'Onu diretti nella cittadina per 
accertare la veridicità delle voci, è stato però fermato a un posto 
di blocco serbo a Kiseljak, vicino Sarajevo ed è stato costretto a 
rinunciare alla missione. Il generale Morillon ha chiesto alle auto
rità serbe di consentire il passaggio degli osservatori, 

Anche ieri radio Sarajevo ha continuato a dare notizia di at
tacchi di artiglieria contro Zepa, con un numero imprecisato di 
vittime. Secondo un radio-amatore si combatte ormai corpo a 
corpo e i morti sarebbero stati almeno una cinquantina. 
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Boutros Ghali presenta 
il progetto per il tribunale 
sui crimini di guerra 

di Belgrado erano 11 a dimo
strarlo. 1 presidenti serbo Slo-
bodan Milosevic, montenegri
no Momir Bulatovic e federale 
Oobrica Cosic - scortati dal 
premier greco Mitsotakis, pa
drone di casa della conferenza 
di Atene - erano arrivati a Pale 
con l'obiettivo dichiarato di 
piegare il parlamento serbo 
bosniaco, che solo dieci giorni 
fa aveva respinto le mappe ter
ritoriali del piano di pace. 

Quel che è certo è che reci
so il cordone ombelicale con 
Belgrado, ai serbi di Bosnia 
non resterà molto da scialare. 
•Bisogna cercare una soluzio
ne al tavolo del negoziato e 

non a prezzo di nuove vittime», 
ha esortato il presidente serbo 
di fronte ad una platea fredda 
e attenta. Le stesse frasi che 
accompagnavano l'appello ri
volto il 26 aprile alla stessa as
semblea. Ma stavolta è stata la 
voce di Milosevic a porre l'ac
cento sulla necessità della fir
ma, senza intermediari, a testi
monianza di una secca sterza
ta della politica di Belgrado. 
L'accordo, ha sostenuto il pre
sidente - serbo, garantisce 
«eguaglianza e liberta» alle tre 
nazionalità, «non ci sono alter
native». - , " ' " • • 

•Non decidete soltanto dei 

vostri territori ma anche del
l'avvenire della Jugoslavia - ha 
aggiunto il presidente della fe
derazione serbo-montenegri-
na Cosic - . Non abbiamo più 
forze per la guerra». 

Pressioni pesanti, che han
no affievolito la voce dell'ala 
più oltranzista, capeggiata da 
Biljana Plavsic ma non hanno 
tacitato i sostenitori del no al . 
piano di pace, ancora forti, • 
tanto da non consentire pro
nostici sull'esito del dibattito. 
Lo stesso Mitsotakis in serata 
aveva attenuato molto il suo 
ottimismo, confessando che la 
riunione si presentava «più dif
ficile del previsto». 

La scelta faticosa tra il taglia
re i ponti con la Serbia e rinun
ciare, almeno nell'immediato, 
ad uno stato di tutti i serbi sem
bra essersi conclusa con una 
soluzione di • compromesso, 
ventilata già dal presidente del 
parlamento di Pale, Momcilo 
Krajisnik: un sta mezza bocca, 
condizionato. «Riserve accetta
bili dalla comunità intemazio
nale», aveva precisato Nikola 
Koljevic, numero due del «go
verno» serbo bosniaco, fidu
cioso nella possibilità di un ac
cordo onorevole. Ma Hporta-
voce"'della ConferenzaThierna-

. zlonale sull'ex Jugoslavia; Fre

si . 

Eltsin ha ricevuto a Mosca il segretario di Stato Usa Warren Christopher 

«Nessuna indulgenza senza ratìfica» 
D Cremlino promette soldati russi all'Onu 

derick Eckhard, quell'ipotesi 
l'aveva respinto immediata
mente. «Tutte le riserve, tutte le 
questioni in sospeso - ha detto 
- sono state affrontate in detta
glio nel corso dell'ultima con
sultazione con le parti. Non so
no alfatto sicuro che sia possi
bile una nuova chiarificazio
ne». Più morbido, almeno nei 
toni, lord Owen che aveva det-

. to di non considerare chiusa la 
strada del negoziato neanche 
in caso di un nuovo rifiuto dei 
serbi di Bosnia. Ad Atene si e 
segnata una svolta, ha fatto in
tendere il mediatore interna-

v- zionale, Milosevic ha cambiato' 
• rotta. Gli altri eseguiranno." -
'""** :• ," " " W r ••»«&-:. ,MB»VJ#' 

I B 11 segretario generale del
l'Onu, Boutros Boutros-Ghali. 
ha presentato ien al Consiglio 
di Sicurezza la proposta per l'i
stituzione di un tribunale inter
nazionale che giudichi i crimi
ni di guerra nella ex Jugosla
via. Ora toccherà al Consiglio 
dire la parola definitiva. BÓu-
tros-Ghali era stato incaricato 
di formulare una proposta in 
merito nel marzo scorso in ba
se alla Risoluzione Onu 808. Il 
progetto presentato ieri tiene 
conto delle diverse proposte 
messe a punto, nei mesi scorsi, 
dai governi di Francia, Italia e 
Svezia. Per l'Italia era stato l'at
tuale ministro della Giustizia, 
Giovanni Conso, prima di esse
re nominato a capo del dica
stero, a presiedere la commis
sione di giuristi italiani. 

In sostanza, il piano di Bou-
tros-Ghali propone l'istituzio
ne di un tribunale composto 
da undici giudici scelti tra una 
rosa di nomi di «grande levatu
ra morale». Ciascun paese DUO 
presentare al rnassirnWMue 
candidature. La lista dei pre-

Boris Eltsin avverte i serbi di Bosnia: «Nessuna indul
genza se non firmate» e conferma che, in caso con
trario, anche i russi parteciperanno al dispiegamen
to delle forze Onu. Il comunicato congiunto con 
Warren Christopher «Nulla è escluso» se l'accordo 
di pace sarà respinto. Non è ancora via libera all'in
tervento punitivo ma si sottolinea che la Russia «cre
de solo nel piano Vance-Owen». >̂ -
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• • MOSCA. Da ieri c'è l'impe
gno ufficiale del Cremlino a 
partecipare con contingenti 
militari all'applicazione del 
piano Vance-Owen che rap
presenta, anche per Mosca, 
«l'unica via di pace per la Bo
snia». ' ' v •""•.. . -• •"» ». '.'i\ 

1 fratelli slavi, dunque, saran
no anche loro presenti, a ga
ranzia dell'accordo di pace e a 
conforto dei serbi di Bosnia, se 
questi ultimi decideranno di 
adeguarsi al volere della co
munità intemazionale. Altri-

1 menti, fa sapere Boris Eltsin at

traverso il suo portavoce Kosti-
kov, «se l'unica alternativa sen-

. sala alla guerra» sarà respinta 
dall' assemblea di Pale, «La 

- Russia non darà prova di alcu
na indulgenza». Dunque una . 
estrema pressione viene dalla 
Russia sui serbi bosniaci riuniti 
a conclave per decidere se ra
tificare o meno il piano Vance-, 
Owen sottoscritto da Karadzic 

• con la condizionale dell' ap
provazione del parlamentino 
di Pale. C'è soddisfazione in 
Europa, in America, nella Nato 
per l'aiuto e la sponda offerte 

dal Cremlino durante i collo
qui con il segretario di Stato ' 
Usa Warren Christopher. An-. 
che se Eltsin ha preferito offrire 
la carota della presenza russa, 
clic controbilancerebbe la dif
fidenza dei serbi verso le forze 
Nato sentite come filo musul
mane, alla minaccia diretta. 
Nei lunghi colloqui di ieri che il ' 
diplomatico - americano ha 
avuto con Eltsin e con il mini
stro degli Esteri Andrej Kozyrev 
non si è parlato, infatti, dell'op
zione alternativa. Eltsin ha vo
luto lasciare nel vago, almeno 
ufficialmente e sia pur con il 
pesante avvertimento • della 
•non indulgenza», l'atteggia
mento che terrebbe la Russia 
se Pale deciderà di affossare il 
piano. Eltsin non dice ma fa ' 
capire che potrebbe esserci un 
nulla osta russo a misure mili
tari punitive. 

D'altra parte il presidente 
russo si è detto convinto che il 
rischio di un rifiuto serbo «sia 
pari allo zero» di fronte, ha rife

rito Kostikov, «allo scetticismo 
di Christopher». 

Il segretario di Stato ameri
cano aveva detto, arrivando a 
Mosca, di sperare «di pervenire 
a un consenso fra alleati nel 
caso in cui i serbi decidano di 
respingere il piano di pace». 
Ma il Cremlino, perora, misura 
i passi e Christopher ha ottenu
to soltanto l'impegno «a ri
prendere immediatamente i 
contatti con gli Stati Uniti per 
l'esame di misure più dure». Il 
comunicato congiunto finale 
«non esclude nulla e non deci
de nulla in anticipo». 

Nei colloqui si è definito 
quale sarebbe il campo di in
tervento dei caschi blu russi, il 
corridoio settentrionale che 
consentirebbe a Belgrado di 
mantenere i contatti con le co
munità serbe di Bosnia e di 

. Croazia, ma non è stata defini
ta l'entità del contingente. 

Christopher, che in serata è 
partito per Bruxelles, nuova 
tappa del suo giro per le capi

tali europee, si è detto «com
piaciuto» per le convergenze 
con la dirigenza russa in tutti 
campi. Dichiarazioni che, in- • 
sieme all'atteggiamento deci
so da Eltsin e dai diplomatici 
del ministero degli Esteri verso 
la guerra nella ex Jugoslavia, 
non mancherà di suscitare le 
proteste dei numerosi parla
mentari filoserbi del Soviet su
premo. La questione dei Bal
cani è, infatti, uno dei motivi di 
doglianza • dell'opposizione 
russa che ha più volte chiesto 
le dimissioni di Andrej Kozy
rev, considerato troppo subal
terno alla Casa Bianca. , . - . 

Nei colloqui di ieri fra Eltsin 
e il segretario di Stato america
no si è parlato anche di coope
razione bilaterale e il presiden
te russo ha chiesto, a questo ri
guardo, che le consultazioni 
fra i due paesi si facciano più 
strette: «Non possiamo tornare 
alla guerra fredda quando ve
nivamo a sapere delle inten
zioni e delle iniziative dell'altro 

dai giornali». 
Boris Eltsin ha anche tornito 

una valutazione dei gravi inci
denti avvenuti a Mosca il 1° 
maggio. Si tratta, ha sostenuto, 
dei colpi di coda di forze in 
agonia, dello smarrimento dei > 
nostalgici del vecchio regime ', 
dopo la sconfitta subita al refe
rendum. Eltsin . ha . aggiunto . 
che «non saranno tollerate > 
nuove provocazioni in occa
sione del nove maggio», giorno •> 
in cui in Urss, e ora in Russia, si f • 
festeggia la vittoria contro il • 
nazismo. 
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: • Dopo il si condizionato dei serbo-bosniaci, gli Usa dovranno attendere il consenso degli alleati sui blitz aerei 

l«Più facile bombardare che mandare i marines» 
; ; «Facciamo prima a bombardare i Serbi che a man-
•- dare i marines a separare i belligeranti», è l'umore al 
... Pentagono. Alla vigilia delle decisioni del Parlamen

to serbo-bosniaco gli uomini di Clinton avevano in-
• sistito che nemmeno un si pieno li avrebbe convinti, 
se i Serbi non cessavano di sparare. Ma prima di po-

•. ter ordinare i bombardamenti Clinton dovrà convin-
; ] cere gli alleati che non c'è altro da fare. . 

V DAL NOSTRO CORRISPONDENTE - ' 
SICQMUNDQINZBBRO „ 

; MM NEW YORK. Clinton ' ha 
pronti sul suo tavolo due ordini ; 

; per le truppe Usa. L'uno, per il "{; 
• più grosso intervento di truppe ". 

Usa a terra dalla guerra nel : ; 
! Golfo e dall'era del Vietnam, in " 

missione di pacificazione anzi- , 
che di guerra, potrebbe darlo i 
se 11 Parlamento Serbo-bosnia- ;• 

; co dirà di si al piano di pace 
' firmato ad Atene dal loro presi- '" 
dente Karadzic. Ha il consenso ; 

di massima dell'Onu, della Na
to, degli europei e anche di Elt
sin. L'altro, per il lancio dei 
blitz aerei contro le postazioni 
di artiglieria, i depositi di muni
zioni e le vie di comunicazione 
serbe in Bosnia, in rappresa
glia ad un no, o per forzare un 
si, pare ancora in alto mare. In 
Europa Christopher ha ricono
sciuto che ne dovrebbe riui-
scutere con alleali e Russi. 1 

suoi più stretti collaboratori 
fanno sapere che ci vorrà al
meno un'altra settimana prima 
che partano le ondate di cac
cia-bombardieri. 

L'avanguardia Usa della più 
grande armata di pace della 
storia è pronta a entrare in 
campo a 72 ore dall'ordine di 
mobilitazione, fa sapere uno 
dei generali che ha partecipa
to alla pianificazione dell'ope
razione al Pentagono.I primi a 
sbarcare a Spalato e altri porti 
croati sull'Adriatico dovrebbe
ro essere i 2.800 marines a bor
do della squadra anfibia della 
USS Saipan e della portaerei ' 
Roosevelt, mentre contempo
raneamente l'aeroporto di Sa
rajevo verrebbe occupato dai 
paracadutisti del 3" battaglio-

' ne Usa di stanza a Vicenza e 
altri reparti speciali aerotra
sportati aalle basi Usa in Ger
mania. Il loro compito strategi

co è quello di preparare l'arri
vo dei 12.000 carristi della 1" 
Divisione corrazzata di stanza 
a Bad Kreuzenac. L'unità è già 
stata messa in stato di allerta, a 
confermare che l'operazione 
non è più solo a tavolino ma si 
è passati alla fase di attuazio
ne. Alcuni di questi soldati arri
veranno su voli charter. Altri 
accompagneranno i mezzi co
razzati, i tank pesanti M-l, i 
Bradley e i trasporti truppe che 
stanno già montando su vago
ni ferroviari. Seguiranno altre 
truppe francesi, britanniche, e ' 
anche, per la prima volta in 
un'operazione militare a fian
co degli Americani dalla fine 
della Seconda guerra mondia
le, russe. 

Il compito della grande ar-
mada intemazionale è pratica
mente quello di agire da poli- ' 
zia di frontiera lungo i 1.500 
chilometri di fronte a pelle di 

leopardo tra le 10 diverse pro
vince in cui il piano di pace 
Onu di Vance e Owen divide la . 
Bosnia. Dovranno separare i 
combattenti, proteggere le po
polazioni civili, sequestrare le 
armi pesanti, e in particolare 
l'artiglieria serba che è respon-
sanile della maggior parte del
le 130.000 vittime che questo 
conflitto ha già mietuto. Il 
compito specificamente asse-
gnato al contingente russo sa
rà quello di tutelare i •corridoi» < 
tra province serbe che erano il 
fine strategico dell'orribile «pu
lizia etnica» compiuta in questi 
mesi dalle forze di Karadzic. 

Alla Casa Bianca c'è chi è 
convinto che il Parlamento ser
bo-bosniaco finirà col dire di 
si. Calcolano due contro una le 
probabilità che finisca cosi. In ' 
fin dei conti, osservano, il pia
no di pace firmato ad Atene fi
nisce per accettare come dato 

di fatto la conquista del 70% 
del . territorio mussulmano 
compiuta in questi mesi di 
guerra. Ma non tutti sono cosi ' 
ottimisti. Sabato scorso, dopo , 
che il presidente serbo-bosnia
co aveva sottoscritto l'accordo 
di Alene, il segretario di Stato 
Warren Christopher aveva det
to che «non basta una firma», 
•Non basta un voto», ha insisti
to ieri prima di partire da Mo
sca, alla vigilia della riunione 
in cui il Parlamento serbo-bo
sniaco avrebbe dovuto ratifica
re la firma di Karadzic. «Non 
basta un'azione favorevole da 
parte del Parlamento se viene 
contraddetta - da azioni sul 
campo che mostrano malafe
de», ha avvertilo. • > • • 

Questo mettere - le ' mani 
avanti sembra indicare la pos
sibilità che anche l'ordine di '• 
mobilitazione per le truppe di ', 
pace non sia cosi automatico. . 

Anche se non andranno a 
combattere, l'invio di almeno 
20.000 soldati Usa. forse molti 
più, non è una decisione a 
cuor leggero per un presidente 
ossessionato dal timore che fi- • 
niscano per essere intrappolati 
a tempo indeterminato come 
in Vietnam. A suo tempo il suo ' 
segretario alla • Difesa Aspin 
aveva posto una serie di condi
zioni strettissime per una par

tecipazione di truppe di terra 
Usa: che prima ci losse un ces
sate il fuoco, che fossero rila
sciati i rispettivi prigionieri di 
guerra, che fosse tolto l'asse
dio a Sarajevo. Nelle mutate 
circostanze, le condizioni sem
brano essere divenute molto 
più elastiche. 

Altro ostacolo da risolvere è 
chi comanderà l'operazione e 
deciderà di modificarla se 

scelti verrà, alla fine, approvata 
dall'Assemblea generale. Sa
ranno giudicati i crimini com
messi nel territorio della ex Ju
goslavia a partire dal 1 gen
naio 1991, agli albon della 
guerra, pochi giorni dopo che 
gli sloveni, con un plebiscito 
referendario votarono a favore 
della propria indipendenza. 
Ad essere condannati saranno 
crimini come il «genocidio», 
l'uso di armi di sterminio, la 
«deportazione illegittima», la 
tortura, la distruzione di villag
gi indifesi, violenze carnali, 
persecuzioni sulla base di di-
scirminazioni razziali, politi
che,ecc. Non è prevista la pe
na di morte, ma a pagare non 
saranno solo i supenon. An
che chi ha commesso un cri
mine obbedendo a degli ordi
ni sarà punito, sia pure con 
delle attenuanti. Tocca al Con
siglio di Sicurezza dell'Onu no
minare il Pubblico ministero. 
Le pene verranno scontate in 
uno dei paesi che il Tnbunnale 
designerà tenendo.coptp.dejje 
disponibilità manifestate dai 
diversiStati.. ,•- • >-• ,.. „ .. 

Sarajevo 
Cinque morti 
sotto il tiro 
dei cannoni 
tm SARAJEVO. Venticinque 
morti ed un numero impreci
sato di feriti. Mentre a Pale si 
riunisce il parlamento dell'au-
toproclamata repubblica ser
ba, Sarajevo è stata pesante
mente bombardata secondo 
quanto riferisce l'emittente 
della capitale bosniaca, con
trollata dai musulmani. Secon
do la stessa fonte i serbi avreb
bero attaccato anche Brcko 
nella Bosnia settentrionale e 
Bihac, ultima enclave musul
mana nelle regioni occidenta
li. . ' • • ' - . . - -

Convogli dell'Alto commis
sariato delle Nazioni Unite per 
i rifugiati hanno lasciato ieri 
Belgrado con un carico di 100 
tonnellate di viveri, diretti in 
Bosnia. Uno di questi, destina
to a Srebrenica, è stato fermato 
ad un posto di blocco serbo, 
dove sono stati sequestrati ì fo
gli di plastica che avvolgevano 
i pacchi di alimenti considerati 
«materiale bellico». 

Mannes in addestramento. 
Sopra: Boris Eltsin accoglie il 
segretario di Stato Usa 

^ S Warren Christopher al Cremlino 

qualcosa va male. Presentan
do martedì notte al Consiglio 
di sicurezza il proprio piano, il 
segretario . dell'Onu - Boutros 
Ghali aveva insistito perché la 
responsabilità (osse • chiara
mente Onu e non solo Nato e 
le truppe di pace agissero sotto 
bandiera delle Nazioni unite e 
con elmetti blu. anche se è già 
concordato che a comandarli 
sarà il generale Usa Boorda dal 
quartier generale Nato di Na
poli Ma tra le obiezioni avan
zate da parte americana c'è 
che il contingente «verrebbe 
preso meno sul seno» se indos
sasse elmetti blu anziché la di
visa dei marines. «Problema 
minore», a parere del negozia
tore Lord Owen, che si po-
trebbbe agevolmente risolvere 
affidando una missione di 
coordinamento col comando 
Nato ad un rappresentante 
dell'Onu. 
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